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Il concilio Vaticano II

Per molti che non lo hanno vissuto, è difficile farsi un’idea dell’importanza del concilio Vaticano II e della sua decisività per la vita della Chiesa allora e oggi. Cercheremo dunque di seguito, per quanto ci è possibile e per prima cosa, di ricostruire l’atmosfera di quel straordinario periodo della storia della Chiesa. Perché questo evento è stato così eccezionale?

Nell’introduzione di un progetto concepito e realizzato grazie alla collaborazione di una équipe di sessantasette professori provenienti da circa venti nazioni dell’Università Gregoriana, Istituto Biblico e Istituto Orientale di Roma e sfociato nella pubblicazione di due volumi in diverse lingue, R. Latourelle scrive: “Il Vaticano II rappresenta certamente la più vasta operazione di riforma mai compiuta nella Chiesa; e ciò non soltanto a motivo del numero dei padri conciliari (2540 fin dall’inizio, oltre che 42 uditori laici, 90 osservatori non cattolici rappresentati di 29 Chiese o Comunità, rispetto ai 750 padri del Vaticano I e i 258 del concilio di Trento), dell’unanimità delle votazioni che spesso hanno battuto tutti i record (come la costituzione sulla Rivelazione che ha registrato solo sei voti negativi su un totale di 2350 votanti; la costituzione sulla Chiesa, soltanto cinque voti negativi), ma soprattutto a causa dell’ampiezza dei temi affrontati: la Rivelazione, la Chiesa (natura, costituzione, membri, attività pastorale e missionaria), la liturgia e i sacramenti, le altre comunità cristiane e le religioni, il laicato, la vita consacrata, la riforma degli studi ecclesiastici, la libertà religiosa, i rapporti fede-cultura, i mezzi di comunicazione sociale. All’universalità dei temi fa poi eco l’universalità della rappresentanza episcopale. Per la prima volta inoltre, “esperti” di tutte le grandi nazioni lavorano alla redazione dei testi conciliari, rendendo presente la voce di lunghe e ricche tradizioni culturali e teologiche. Il Concilio di Trento ha dato il suo nome ad un periodo di 400 anni. Ora il Vaticano II segna un cambiamento molto più profondo”
.

Ma come si mossero i primi passi di questo enorme evento che ha registrato la presenza attiva di tanti protagonisti di enorme levatura spirituale, teologica e pastorale? Quale è stato il ruolo, senza dubbio importantissimo, di papa Giovanni XXIII? 

L’attuale pontefice J. Ratzinger, nella sua autobiografia, dunque attingendo dalla sua memoria di testimone eccezionale di quell’evento, scrive: “Il Papa (Giovanni XXIII) aveva indicato solo in termini molto generali la sua intenzione riguardo al Concilio lasciando ai Padri uno spazio quasi illimitato per la concreta configurazione: la fede doveva tornare a parlare a questo tempo in modo nuovo … I … Montini e Suenens predisposero dei piani per un piano teologico di vasto respiro … in cui il tema “Chiesa” doveva essere articolato nelle questioni “Chiesa ad intra” e “Chiesa ad extra”
.

Giovanni XXIII fu dunque il leader carismatico la cui fede e il cui coraggio evangelico (qualcuno potrebbe anche insinuare “incoscienza”) lo spinse a convocare un evento di tale portata. Un’iniziativa che pur avendo lasciato tantissimi sorpresi e forse sconcertati, ebbe il potere di suscitare immediatamente entusiasmo e trovare persone di grandi capacità disponibili a lasciarsi coinvolgere da subito in questa avventura.

Il card. Montini, divenuto successivamente pontefice con il nome di Paolo VI, “fu uno dei primi a sostenere l’iniziativa ardita di Giovanni XXIII, e certamente è stata una delle figure dominanti della prima sessione. Come i più, il cardinale ebbe all’inizio una reazione di sorpresa, ma fin dal 26 gennaio 1960 presentava il Concilio alla sua diocesi di Milano come un avvenimento “storico di prima grandezza, il più grande che sia mai stato celebrato nella Chiesa, a motivo dell’influsso numerico e spirituale della cattolicità in tutte le sue dimensioni”. Egli riconosceva nella decisione del papa la garanzia che lo Spirito Santo accompagnava il cammino di Pietro, guida della sua Chiesa”
.

Una lettera del 18 ottobre 1962 indirizzata al Segretario di Stato illustra con quanta lucidità il card. Montini prevedesse il cammino del Concilio. In questo testo egli osserva che il Concilio manca di efficacia perché manca “di un disegno organico … Il materiale preparato sembra non assumere architettura armonica e unitaria e non assurgere al fastigio di faro sul tempo e sul mondo”. Il card. Montini non si accontenta però di un’osservazione critica: propone egli stesso un progetto. Il Concilio, afferma, dovrebbe essere “polarizzato intorno ad un solo tema: la santa Chiesa”. Chiarito questo, il Concilio “deve cominciare con un pensiero a Gesù Cristo nostro Signore”, quale “principio della Chiesa che ne è l’emanazione e la continuazione”, ed indica la materia delle tre sessioni da lui previste: “la prima sul Mistero della Chiesa (ciò che essa è, i suoi aspetti, le sue componenti); la seconda sulla missione della Chiesa e le sue principali attività, in particolare quella liturgica e quella missionaria; la terza, infine, sul rapporto con il mondo nel quale si inserisce: rapporto con le Chiese e Comunità separate, con le altre religioni, con l’ateismo, con le scienze umane”. Questa lettera di una notevole lucidità, come giustamente fa notare Latourelle, “assume le preoccupazioni essenziali di Giovanni XXIII, ma al tempo stesso le struttura, ed effettivamente il Concilio seguirà questo ordine” 
. 

Giovanni XXIII moriva il 3 giugno 1963. Il conclave, molto breve, elesse Montini. Una cosa era certa: “l’insieme dei padri conciliari desiderava un papa che potesse assicurare la continuità dell’impulso dato da Giovanni XXIII. L’elemento più visibile e più sostanziale della continuità tra i due papi risiede nella volontà di apertura della Chiesa all’umanità intera. Paolo VI fece aumentare considerevolmente il numero degli esperti, che passò da 201, nel settembre 1962, a 480 alla fine del Concilio. 

E’ risaputo che Montini è il grande “architetto” del concilio, colui che, come abbiamo visto, ha strutturato il cammino e  ha dato un nucleo all’evento conciliare. Tale nucleo è indubbiamente la Chiesa. “Il pensiero di Paolo VI sul Concilio, ribadisce Latourelle, gravita attorno ad un grande asse: la Chiesa. Egli voleva fino all’ossessione che la Chiesa ridiventasse ciò che essa è veramente (LG) per meglio presentarsi al mondo (GS). Potremmo dire che il documento Dei Verbum è il documento-fonte, mentre la Lumen Gentium apre una riflessione che si chiude con la Gaudium et spes. L’opera principale è la costituzione sulla Chiesa, Lumen Gentium, che gli altri testi esplicitano e chiarificano. E all’interno della Lumen Gentium è il tema della Chiesa come mistero di comunione che dà senso a tutto il resto: gerarchia, conferenze episcopali, sinodi; a tutte le forme di attività della Chiesa (liturgia, missione, ecumenismo); a tutti gli aspetti del Corpo mistico e dei suoi membri. Per Paolo VI andare all’essenziale, scartare il periferico significava andare al mistero della Chiesa, senza corrispondente umano e, per la Chiesa, centrarsi su Cristo, principio di tutto.

Se si volesse paragonare, conclude l’A. francese, Giovanni XXIII con Paolo VI bisognerebbe evitare le posizioni estreme di pura discontinuità e di continuità identica: la continuità riguarda l’essenziale: la Chiesa ritornata alle fonti e in dialogo adatto al mondo contemporaneo. Paolo VI ha portato a compimento il gesto profetico di Giovanni XXIII”
.

Un concilio “missionario”

E’ stato il Vaticano II un concilio missionario? Crediamo di sì: si trattava, infatti, di mostrare la pertinenza del messaggio risuonato due millenni prima anche per la società di allora e di oggi. A suffragare questa intenzionalità di fondo, esistono numerosi riferimenti alla missione nei primi discorsi del pontefice che convocò l’evento.

Il 25 gennaio 1959, facendo riferimento alla “divina missione” che gli era stata affidata, Papa Giovanni XXIII comunicava a tutti i cardinali la convocazione di un Concilio. “La dimensione missionaria del futuro Concilio apparve già in alcuni discorsi nei mesi seguenti, benché il tema dell’unità fosse più rilevante. Il card. Tardini, che era preside della commissione antipreparatoria, spiegò pubblicamente la triplice finalità del futuro Concilio: “l’incremento delle fede cattolica, un salutare rinnovamento dei costumi del popolo cristiano e l’aggiornamento della disciplina ecclesiastica”. Il primo fine è chiaramente missionario”
. 

Nel Radiomessaggio dell’11 settembre 1962 ai fedeli di tutto il mondo col quale rendeva nota la prossima apertura del Concilio ecumenico, Giovanni XXIII diceva: “La sua ragion d’essere come viene salutato, preparato ed atteso, è la continuazione, o meglio la ripresa più energica della risposta del mondo intero, del mondo moderno al Testamento del Signore, formulato in quelle parole pronunciate con divina solennità, le mani distese verso i confini del mondo: “Euntes ergo, docete omnes gentes …” (Mt 28,19-29). E’ dunque, nell’attuazione del mandato missionario di Cristo che il Papa vedeva la ragione d’essere del Concilio” 
.

Nel giugno del 1960, con il Motu proprio Superno Dei nutu, il Papa creava delle commissioni per studiare i diversi temi da affrontare, e una delle commissioni venne dedicata “per le missioni”. L’11 ottobre 1962 si aprì solennemente il Concilio Vaticano II. Giovanni XXIII morì il 3 giugno 1963, e fu eletto nuovo pontefice Paolo VI, il 21 dello stesso mese. Nel secondo periodo conciliare venne approvata la Costituzione sulla sacra liturgia (4 dicembre 1963). Nel terzo periodo, 19 novembre 1964, venne approvata la costituzione sulla Chiesa, cuore del Concilio: “Il tema centrale del Concilio – infatti – era stata la Chiesa”
, che è eminentemente missiologica. Nel quarto periodo – quello finale del Concilio – vengono approvati 11 documenti; fra questi, la Dichiarazione sulle religioni non cristiane (28 ottobre 1965), il Decreto sull’attività missionaria della Chiesa (7 dicembre 1965), e la Costituzione sulla Chiesa nel mondo contemporaneo. Questi ultimi documenti o sono direttamente missionari o legati alla missione”
.

Secondo J.E. Bifet, “L’obiettivo a cui si puntava con il Concilio Vaticano II era il rinnovamento spirituale e pastorale della Chiesa per rispondere alle esigenze attuali dell’unità dei cristiani, del dialogo con il mondo e della evangelizzazione universale. Così afferma lo stesso Concilio all’inizio della prima costituzione che fu approvata: “Il sacro concilio, si propone di far crescere ogni giorno di più la vita cristiana tra i fedeli, di meglio adattare all’esigenza del nostro tempo quelle istituzioni che sono soggette a mutamenti, di favorire ciò che può contribuire all’unione di tutti i credenti in Cristo, e di rinvigorire ciò che giova a chiamare tutti nel seno della Chiesa” (SC 1)”.

I quattro documenti principali (le quattro “costituzioni”) ci offrono, secondo Bifet,  l’esempio di questo obiettivo. Si desiderava che la Chiesa fosse trasparenza e strumento di Cristo (Lumen Gentium), serva della Parola di Dio (Dei Verbum), portatrice del Mistero pasquale (Sacrosanctum concilium), solidale con il mondo (Gaudium et spes). La linea di forza è quella della Chiesa sacramento, cioè, del suo essere segno trasparente e portatore del mistero di Cristo per tutti i popoli. I nove drecreti sono rivolti ai settori più concreti: mezzi di comunicazione sociale, Chiese orientali cattoliche, unità o ecumenismo, Vescovi, religiosi, formazione sacerdotale, laici, missione ad gentes, Presbiteri. Vennero pubblicate anche tre dichiarazioni: sull’educazione, sulle religioni non cristiane e sulla libertà religiosa. Nel messaggio finale il Concilio si rivolge a tutti i settori della società”
. 

La Sacrosanctum Concilium.

Il primo documento conciliare approvato fu la Costituzione Sacrosanctum Concilium sulla liturgia. Fin dallo stesso proemio e fondandosi su testi biblici, viene presentata la sua dimensione missionaria: “In tal modo la liturgia, mentre ogni giorno edifica quelli che sono nella Chiesa in tempio santo del Signore, in abitazione di Dio nello Spirito, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo, nello stesso tempo e in modo mirabile irrobustisce le loro forze per predicare il Cristo; e così a coloro che sono fuori mostra la Chiesa come segno innalzato sui popoli, sotto il quale i dispersi figli di Dio si raccolgono in unità” (SC 2: EV 1/2). Grazie alla liturgia, la Chiesa non è soltanto “segno” della salvezza che Dio opera nel mondo, essa stessa diventa “sacramento” di salvezza. 

A questo punto Lopez-Gay analizza brevemente lo schema dei primi paragrafi di SC. “Dopo aver presentato Cristo “primo” sacramento universale di salvezza (SC 5: EV 1/6s), scrive, il documento ci parla della Chiesa sacramento di salvezza perché continuatrice dell’opera salvifica di Gesù Cristo (SC 5-6: EV 1/6-8), soprattutto della liturgia (SC 7-8: EV 1/9-13). In SC 5 si presenta la volontà salvifica di Dio che si concretizza nella missione del Figlio fatto Uomo e unto dallo Spirito, e finisce affermando che “dal costato di Cristo dormiente sulla croce è scaturito il mirabile sacramento di tutta la Chiesa”. Cristo è sacramento fontale di ogni salvezza, la Chiesa il sacramento universale che procede da Cristo, e la liturgia il sacramento complessivo che procede dalla Chiesa e da Cristo. La dimensione missionaria appare ancora più forte in SC 6 (EV 1/8), che ricorda la missione degli Apostoli inviati a predicare a tutti gli uomini e per attuare per mezzo della liturgia l’opera della salvezza che annunciavano.

Con queste premesse – continua l’A. -, non possiamo dimenticare che la “sacra liturgia non esaurisce tutta l’azione della Chiesa”: prima ancora, nell’ordine cronologico, c’è l’attività missionaria.  Ciò nonostante, “la liturgia è il culmine verso cui tende l’azione della Chiesa e, insieme, la fonte da cui promana tutta la sua virtù” (SC 10: EV 1/16); tutta l’attività missionaria è orientata alla formazione di una Chiesa, ma non c’è Chiesa senza la celebrazione liturgica: per questo la liturgia è “culmine” dell’azione missionaria, ma allo stesso tempo ne diventa la fonte perché essa santifica i fedeli. In SC si parla inoltre di “adattamento” liturgico nelle missioni: “si lasci posto alle legittime diversità e ai legittimi adattamenti ai vari gruppi etnici, regioni, popoli, soprattutto nelle missioni” (SC 38: EV 1/66; cfr. anche SC 65: EV 1/116)”
.

La Lumen Gentium
La dimensione missionaria è molto presente nella Costituzione sulla Chiesa Lumen Gentium, “considerata il centro del Concilio e che ebbe un forte influsso sul Decreto Ad Gentes. Nel primo paragrafo si stabilisce che, “la Chiesa è in Cristo come sacramento, cioè segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano, continuando l’insegnamento dei precedenti concili, intende con maggiore chiarezza illustrare ai suoi fedeli e al mondo intero la sua natura e la sua missione universale” (LG 1: EV 1/284). Come sacramento “universale”, la sua salvezza arriva a tutti: Cristo risorto “immise negli Apostoli il suo Spirito vivificante, per mezzo del quale costituì il suo corpo, che è la Chiesa, come un sacramento universale di salvezza; sedendo alla destra del Padre opera continuamente nel mondo per condurre gli uomini alla Chiesa e attraverso di essa unirli più strettamente a sé” (LG 48: EV 1/416); la Chiesa è così “strumento della redenzione di tutti … inviato a tutto il mondo” (LG 9: EV 1/309)”.

L’intero paragrafo 17 (LG 17: EV 1/327) è dedicato al carattere missionario della Chiesa. In LG 16 (EV 1/326) c’è tutta la teologia delle relazioni della Chiesa con i non cristiani: tutte le grazie elargite da Cristo, Capo della Chiesa, e comunicate ad opera dello Spirito Santo, anima la Chiesa, hanno necessariamente una “ordinazione ecclesiale”, anche perché “tutto ciò di buono e di vero si trova in loro (i non cristiani) è ritenuto dalla Chiesa come una preparazione ad accogliere l’Evangelo”. 

La missione ad gentes viene illuminata con la dottrina della “cattolicità” della Chiesa (LG 13: EV 1/318s), e vi sono ancora due paragrafi importanti sulla responsabilità missionaria del popolo di Dio, in concreto, dei laici (LG 12: EV 1/317) e alla loro funzione profetica (LG 35: EV 1/375)”
.

Secondo J.E. Bifet, così viene segnalato di nuovo l’obiettivo rinnovatore ed evangelizzatore del Concilio: “Cristo è la luce delle genti, e questo sacro Concilio, adunato nello Spirito Santo, ardentemente desidera che la luce di Cristo, riflessa sul volto della Chiesa, illumini tutti gli uomini annunziando a ogni creatura (cfr. Mc 16,15)” (LG 1). La Chiesa potrà presentarsi come “segno levato davanti alle nazioni” (SC 2), “che manifesta e, nello stesso tempo, realizza il mistero dell’amore di Dio per gli uomini” (GS 45), che “lavora per ringiovanire il suo volto” perché appaia in lei “il volto di Cristo” (messaggio finale).

Tutti i documenti – secondo l’A. - si possono racchiudere nella Lumen Gentium. Se la Chiesa è “sacramento”, cioè, segno trasparente e portatore della salvezza in Cristo (cap. I), lo è in qualità di “popolo di Dio” come segno innalzato davanti a tutti i popoli (cap. II). Tutti i membri del popolo di Dio, a seconda della propria vocazione e del proprio servizio (gerarchia, laicato, vita consacrata) (cap. III, IV, VI), sono chiamati a rinnovarsi per la santità (cap. VII). Maria è figura (“Tipo”, modello, personificazione) di questa vita santa e missionaria della Chiesa Vergine e Madre (cap. VIII). La Chiesa, “stimolata” dai piani salvifici del Padre, attraverso il mandato di Cristo e per l’azione dello Spirito, tende a “cooperare perché sia mandato ad effetto il piano di Dio, il quale ha costituito Cristo principio di salvezza per il mondo intero” (LG 17).

A partire dalla Lumen Gentium poi, risulta più logico vedere, secondo Bifet, l’impostazione pastorale degli altri documenti conciliari (specialmente delle Costituzioni e dei Decreti). La costituzione Dei Verbum presenta una Chiesa che custodisce e garantisce la rivelazione strettamente detta, che è stata data da Dio per tutta l’umanità: “Intende proporre la genuina dottrina sulla divina rivelazione e la sua trasmissione, affinché per l’annunzio della salvezza il mondo intero ascoltando creda, credendo speri, sperando ami (DV 1); la Costituzione Sacrosanctum Concilum invita la Chiesa a centrarsi sul Mistero pasquale, specialmente attraverso la celebrazione liturgica: “E così a coloro che sono fuori mostra la Chiesa come segno innalzato sui popoli, sotto i quali i dispersi figli di Dio si raccolgono in unità, finché si faccia un solo ovile e un solo pastore” (SC 2); la costituzione Gaudium et spes infine traccia le linee perché la Chiesa si inserisca nel mondo con i suoi valori evangelici. Il mistero dell’Incarnazione spinge la Chiesa ad assumere quest’atteggiamento di solidarietà con tutti i popoli: “Perciò essa (la Chiesa) si sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la sua storia” (GS 1; cfr. 22).

Tutti i documenti dunque, specialmente quando descrivono le diverse vocazioni e ministeri (CD, PO, OT, PC, AA), lasciano intravedere una Chiesa segno trasparente e portatore di Cristo (LG), che annuncia la Parola (DV), che celebra il Mistero pasquale (SC), che è solidale con tutta l’umanità (GS). La prospettiva universale dell’evangelizzazione è presente nel decreto Ad Gentes”
.

L’Ad Gentes

Dopo aver tentato di mostrare la dimensione missionaria presente in modo trasversale in tutti i documenti del Vaticano II e in particolare nella prima Costituzione e in quella sulla Chiesa, occorre analizzare, seppur brevemente ciò che il concilio ha affermato nel decreto sulla missione vero e proprio.
Ad Gentes (AG) è il titolo del decreto “De activitate missionali ecclesiae (Sull’attività missionaria della Chiesa) del Vaticano II. Fu promulgato da Paolo VI il 7 dicembre 1965, alla conclusione del Concilio. Ebbe un iter lungo e sofferto, forse il più travagliato di tutti i documenti: ben sette redazioni! In compenso, raccolse il maggior numero di consensi. 

Insieme alla Costituzione dogmatica De ecclesia (Sulla Chiesa) il decreto ha il merito di aver riscattato la dimensione teologica della missione e restituito alla Chiesa cattolica la coscienza della sua natura essenzialmente missionaria: “Tutti i suoi membri sono chiamati a sentire come proprio il dovere missionario, anche se il decreto sembra affidarlo più direttamente alla gerarchia (ai vescovi) e meno a tutto il popolo di Dio (cfr. AG 5)”.
Nonostante la crisi del concetto giuridico-geografico di “missione”, scoppiata in Francia con il libro di H. Godin, La France, pays de mission? (1943), la Commissione preparatoria per le missioni privilegiò tale accezione. L’assemblea conciliare, però, non obbedì a questo inquadramento giuridico-geografico  della missione e ne recuperò l’istanza teologica, grazie soprattutto al teologo domenicano Yves Congar. Non si trattò di una vittoria su tutta la linea, perché nella stessa definizione di missione, rientrò il richiamo giuridico-geografico (cfr. AG 6), segno di una dialettica non risolta, nemmeno all’interno della Commissione sulle missioni, tra i sostenitori del concetto sociologico-antropologico (introdotto da Congar) e le istanze giuridico-geografiche (proposte, anche se con motivazioni diverse e a volte opposte, dai vescovi missionari, dai superiori generali degli istituti missionari, e da Propaganda Fide). 

Il testo finale risulta capovolto rispetto allo schema iniziale. La prima parte, infatti, quella teologica – corrispondente al primo capitolo De principiis doctrinalibus (Principi dottrinali) – non prevista nello schema iniziale, costituisce il fondamento di tutto il documento: nn. 2-28. La seconda, quella pratica, considerata centrale nello schema iniziale, risulta secondaria anche se quantitativamente più rilevante, nei suoi cinque capitoli: II. De ipso opere missionari (l’opera missionaria in se stessa): 10-18; III. De ecclesiis particularibus (Le Chiesa particolari): nn. 19-22; IV. De missionariis (I missionari): nn. 23-27; V. De ordinatione activitatis missionari (L’organizzazione dell’attività missionaria): nn. 28-34; VI. De cooperatione (La cooperazione): nn. 35-41. Il documento è provvisto inoltre di un proemio (n. 1) e di una conclusione (n. 42)”
. 

Nel decreto Ad Gentes sull’attività missionaria della Chiesa, “è stato creato un vocabolario per indicare da un lato, in generale, tutta la missione che la Chiesa ha ricevuto da Cristo: “missione della Chiesa” (missio Ecclesiae); e dall’altro le missioni o “attività missionaria della Chiesa” (activitas missionalis), ossia la funzione specifica esercitata verso i gruppi non cristiani, “le genti” (AG 6: EV 1/1098ss). 
Nel documento vengono integrati i frutti delle scuole di missiologia nate nella Chiesa a partire dal 1910, per esempio in Germania con la teoria della conversione come fine primario della missione, o quella belga o francese, dal 1920 in poi, che insisteva tanto nella impiantazione della Chiesa come obiettivo dell’attività missionaria, o quella nata in Spagna, che spiegava questa stessa attività alla luce della dottrina del corpo mistico di Cristo (AG 6: EV 1/1101ss). Esso raccoglie dunque i frutti di un’ecclesiologia rinnovata nello stesso Concilio. Appaiono – secondo Lopez-Gay - nuovi temi cari agli ortodossi e altre denominazioni cristiane, come la relazione dello Spirito Santo e la missione (AG 4 e 13: EV 1/1095 e 1117ss); l’escatologia e la missione (AG 9 e 11: EV 1/1108ss e 1111s) ecc.

Il decreto è sensibile ai bisogni del nostro tempo, parlando ad esempio della funzione e responsabilità dei laici nella missione. Esso, dunque, ha segnato una nuova strada per la riflessione missionaria. Proprio per tutto questo è stato molto ben accolto, non soltanto dai cattolici ma anche da altri cristiani, come si è potuto sentire nell’adunanza ufficiale del Consiglio mondiale delle chiese (WCC) a Ginevra, nel 1966. 

Lo stile del documento è deduttivo. Si parte dai principi teologici, in concreto da una lettura della S. Scrittura, che vengono applicati alla prassi missionaria. Viene superata qualsiasi forma di paternalismo, per presentare la Chiesa come “comunione”
. 

Circa i valori teologici principali di AG, l’A. scrive: “Le missioni si contemplano alla luce della vita trinitaria, come prolungamento delle divine comunicazioni; nella carità del Padre dobbiamo trovare l’origine della missione della Chiesa: “Piacque a Dio di chiamare gli uomini … non solo uno ad uno, senza alcuna mutua connessione, ma di riunirli in un popolo” (AG 2: EV 1/1091). Dalla sorgente d’amore del Padre procede il Figlio e la missione del Figlio in questo mondo: l’origine missionaria propria della Chiesa e la sua natura salvifica derivano da questa missione del Figlio … e prima di immolare la sua vita e tornare al Padre , Cristo “ordinò (disposuit) il suo ministero apostolico e promise l’invio dello Spirito Santo in modo che insieme (i missionari e lo Spirito) collaborassero ovunque e sempre nella realizzazione dell’opera di salvezza” (AG 4: EV 1/1095). Altri testi ribadiscono il ruolo dello Spirito nella missione (cfr. AG 15: EV 1/1127; AG 5: EV 1/1097; AG 15: EV 1/1126, AG 13: EV 1/1177; AG 23: EV 1/1171).

Questa contemplazione della missione alla luce del profondo mistero trinitario è stata certamente – secondo l’A. - un fatto nuovo nella teologia della missione. La teologia scolastica aveva spiegato molto bene le “missioni trinitarie”, quelle del Figlio e dello Spirito e il loro rapporto con le “processioni divine”, ma mancava una teologia della missione della Chiesa, e anche una spiegazione del dinamismo della sua attività missionaria, alla luce del mistero trinitario. La novità risiede principalmente nello studio della missione della Chiesa e del suo rapporto con la sorgente di ogni missione che è il Padre, e la relazione profonda tra la missione dello Spirito, sempre nuova e attuale, e quella della Chiesa, unita al lavoro dello Spirito di Cristo. Lo Spirito che oggi attua ovunque è lo Spirito che consacrò e attuò in Cristo, e da Cristo noi lo riceviamo. Finora la missione della Chiesa era stata contemplata, quasi esclusivamente, alla luce della missione del Figlio”
.

Se si può affermare facilmente che la missione della Chiesa per la prima volta è presentata nelle “sue dimensioni trinitaria, cristologica, pneumatologica, ecclesiologica ed escatologica, derivando dalla carità fontale del Padre e che Cristo comunica alla sua Chiesa sotto l’azione dello Spirito Santo”
, occorre anche ammettere che, “il tentativo del concilio di agganciare la missione in senso particolare e la missione come compito comune di tutta la Chiesa non è riuscito … Gli scottanti problemi dell’urbanesimo, dell’esplosione demografica, della scristianizzazione, della secolarizzazione e paganizzazione non hanno inoltre trovato risposte adeguate”
, e pur essendo senz’altro “indebito accusare il concilio di ecclesiocentrismo, è pur vero che una maggiore autocritica circa la propria storia e in particolare il legame con il colonialismo da parte del Vaticano II, ci sarebbe stato bene”
.
Una “nuova Pentecoste”

Il 3 dicembre 2007, la Congregazione per la Dottrina della Fede ha pubblicato una Nota dottrinale su alcuni aspetti dell’evangelizzazione: “cronologicamente l’ultimo paragrafo del grande capitolo avviato con il decreto Ad Gentes. In misura non trascurabile, infatti, essa può essere letta come un compendio dell’itinerario che la Chiesa ha compiuto in questi quattro decenni per rendersi più adatta a svolgere la missione che Cristo le ha affidato per tutti gli uomini. Una sorta di paradigma, che si può assumere come orizzonte dal quale rileggere il dibattito missiologico postconciliare e che consente di collocare seppur sinteticamente i capisaldi magisteriali: l’esortazione apostolica Evangelii Nuntiandi di Paolo VI (1975) e l’Enciclica Redemptoris Missio di Giovanni Paolo II (1990)”
. 
Qual è stato questo cammino? Si sono realizzati i frutti auspicati e promossi dell’evento conciliare? 

Anche se il Concilio è stato definito sia da Giovanni XXIII che da Giovanni Paolo II, una “nuova Pentecoste”
, vent’anni dopo, i Padri sinodali radunati in un’assemblea straordinaria, “constatarono che non tutti i frutti erano di segno positivo: dopo il Concilio infatti la teologia della missione e l’attività missionaria hanno sofferto una profonda crisi. Non tutto quello che è accaduto dopo il Concilio (post Concilium), si deve al Concilio (propter Concilium), e tale crisi ha diverse cause, tra cui, il secolarismo e una lettura parziale e soggettiva e anche un’interpretazione superficiale dei testi conciliari” 
.

In una riflessione molto interessante sull’ecclesiologia della costituzione “Lumen Gentium”, J. Ratzinger riferisce un fatto personale. Scrive: “nel tempo della preparazione al concilio Vaticano II ed anche durante il Concilio stesso il cardinale Frings mi ha spesso raccontato un piccolo episodio, che evidentemente lo aveva toccato profondamente. Papa Giovanni XXIII non aveva da parte sua fissato alcun tema determinato per il Concilio, ma aveva invitato i vescovi del mondo a proporre le loro priorità, così che dalle esperienza vive della Chiesa universale emergesse la tematica di cui il Concilio si sarebbe dovuto occupare. Anche nella Conferenza Episcopale Tedesca si discusse su quali temi si dovessero proporre per la riunione dei vescovi. Non solo in Germania, ma praticamente in tutta la Chiesa cattolica si era del parere che il tema dovesse essere la Chiesa: il Concilio Vaticano I interrotto innanzi tempo a motivo della guerra franco-tedesca non aveva potuto condurre a termine la sua sintesi ecclesiologica, ma aveva lasciato un capitolo di ecclesiologia isolato. Riprendere le fila di allora e così cercare una visione globale della Chiesa appariva essere il compito urgente dell’imminente concilio Vaticano II. Ciò emergeva anche dal clima culturale dell’epoca: non solo Romano Guardini parlava di risveglio della Chiesa nelle anime; il vescovo evangelico Dibelius coniava la formula del secolo della Chiesa, e Karl Barth dava alla sua dogmatica il titolo programmatico di Dogmatica ecclesiale. Ma l’anziano vescovo Buchberger di Regensburg, chiese la parola e ci disse: “Cari fratelli, al Concilio voi dovete innanzitutto parlare di Dio. Questo è il tema più importante”. 

Questo episodio mi è ritornato in mente – scrive l’attuale pontefice -, quando lessi il testo della conferenza con la quale Johann Baptist Metz si congedò nel 1993 dalla sua cattedra di Munster. Di questo importante discorso vorrei citare almeno alcune frasi significative. Metz dice: “La crisi, che ha colpito il cristianesimo europeo, non è più primariamente o almeno esclusivamente una crisi ecclesiale … La crisi è più profonda … è divenuta una crisi di Dio. Schematicamente si potrebbe dire: religione, sì, Dio, no, ove questo no a sua volta non è inteso nel senso categorico dei grandi ateismi ... Anche la Chiesa ha una sua immunizzazione contro la crisi di Dio. Essa non parla più oggi – come ad esempio ancora al concilio Vaticano I – di Dio, ma soltanto – come ad esempio nell’ultimo concilio – del Dio annunciato per mezzo della Chiesa. La crisi di Dio viene cifrata ecclesiologicamente”. Parole del genere dalla bocca del creatore della teologia politica devono rendere attenti. Esse ci ricordano innanzitutto giustamente che il concilio Vaticano II non fu solo un concilio ecclesiologico, ma prima e soprattutto esso ha parlato di Dio … Forse che il Vaticano II, come Metz sembra dire, ha raccolto solo metà dell’eredità del precedente Concilio? Una relazione, che è dedicata all’ecclesiologia del Concilio, deve evidentemente porsi questa domanda”.

Dopo questa lunga premessa, Ratzinger anticipa la sua tesi di fondo: “Il Vaticano II voleva chiaramente inserire e subordinare il discorso della Chiesa al discorso di Dio, voleva proporre una ecclesiologia nel senso propriamente teo-logico, ma la recezione del Concilio ha finora trascurato questa caratteristica qualificante in favore di singole affermazioni ecclesiologiche, si è gettata su singole parole di facile richiamo e così è restata indietro rispetto alle grandi prospettive dei padri conciliari. Qualcosa di analogo – continua Ratzinger - si può per altro dire a proposito del primo testo, che il Vaticano II mise a punto – la costituzione sulla sacra liturgia. Il fatto che essa si collocasse all’inizio, aveva dapprincipio motivi pragmatici. Ma retrospettivamente si deve dire che nell’architettura del Concilio questo ha un senso preciso: all’inizio sta l’adorazione. E quindi Dio. La costituzione sulla Chiesa, che segue poi come secondo testo del Concilio, la si dovrebbe considerare ad essa interiormente collegata. La Chiesa si lascia guidare dalla preghiera, dalla missione di glorificare Dio. L’ecclesiologia ha a che fare per sua natura con la liturgia. E quindi è poi anche logico che la terza costituzione parli della parola di Dio, che convoca la Chiesa e la rinnova in ogni tempo. La quarta costituzione mostra come la glorificazione di Dio si propone nella vita attiva, come la luce ricevuta da Dio viene portata nel mondo e solo così diviene glorificazione di Dio. Nella storia del postconcilio, certamente la costituzione sulla liturgia non fu più compresa a partire da questo fondamentale primato dell’adorazione, ma piuttosto come un libro di ricette su ciò che possiamo fare con la liturgia.

In questo modo – continua l’A. - la discussione è ricondotta al punto essenziale: la Chiesa non esiste per se stessa, ma dovrebbe essere lo strumento di Dio, per radunare gli uomini a lui, per preparare il momento, in cui “Dio sarà tutto in tutti” (1 Cor 15,28). Proprio il concetto di Dio era stato lasciato da parte nel “fuoco d’artificio” intorno a questa espressione e in tal modo era stato privato del suo significato. Infatti una Chiesa, che esiste solo per se stessa, è superflua. E la gente lo nota subito. La crisi della Chiesa, come essa si rispecchia nel concetto di popolo di Dio, è “crisi di Dio”; essa risulta dall’abbandono dell’essenziale. Ciò che resta, è ormai solo una lotta di potere. Di questa ve ne è abbastanza altrove nel mondo, per questa non c’è bisogno della Chiesa”.

Citando la prima frase della Lumen Gentium (“Cristo è la luce delle genti, e questo sacro Concilio, adunato nello Spirito Santo, ardentemente desidera che la luce di Cristo, riflessa sul volto della Chiesa, illumini tutti gli uomini”), Ratzinger conclude: “sullo sfondo riconosciamo l’immagine presente nella teologia del padri, che vede nella Chiesa la luna, la quale non ha da se stessa luce propria, ma rimanda la luce del sole Cristo. L’ecclesiologia si manifesta come dipendente dalla cristologia, ad essa legata. Poiché però nessuno può parlare correttamente di Cristo, del Figlio, senza allo stesso tempo parlare del Padre e poiché non si può parlare correttamente di Padre e Figlio senza mettersi in ascolto dello Spirito Santo, la visione cristologica della Chiesa si allarga necessariamente ad una ecclesiologia trinitaria (LG, 2-4)”
.

Si potrebbe riassumere la tesi molto articolata del pontefice, nel seguente modo: la crisi – e non solo del continente europeo – non è primariamente ecclesiale ma teologica: è una crisi di Dio; il Vaticano II, anche se decisamente questa risulta una prospettiva scarsamente recepita, ha parlato di Dio, ha proposto una “ecclesiologia teologica” (o “ecclesiologia eucaristica”). Occorre, secondo Ratzinger, tornare a tale ecclesiologia trinitaria e cristologica per superare la crisi che ci attanaglia. 

Questa ecclesiologia trinitaria è presente chiaramente nel decreto Ad Gentes (cfr. AG 2), ampiamente debitore alla Lumen Gentium. E’ quello che ha affermato, riassumendo un lungo cammino teologico, Giovanni Paolo II nella sua enciclica missionaria: “Il cosiddetto rientro o “rimpatrio” delle missioni nella missione della chiesa, il confluire della missiologia nella ecclesiologia e l’inserimento di entrambe nel disegno trinitario di salvezza, hanno dato un respiro nuovo alla stessa attività missionaria, concepita non già come un compito ai margini della chiesa, ma inserito nel cuore della sua vita, quale impegno fondamentale di tutto il popolo di Dio”
.


Non avrà ragione l’attuale pontefice ad affermare che è proprio l’insufficiente radicamento trinitario a impedire alla Chiesa di essere pienamente missionaria? E che perciò soltanto uno nuovo slancio missionario le permetterà di diventare ciò che è: “Lumen Gentium”?
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